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La conversione di san Paolo ci offre il modello e ci indica la via per andare verso la 
piena unità. L’unità infatti richiede una conversione: dalla divisione alla comunione, 
dall’unità ferita a quella risanata e piena. 
QuestaQuesta conversione è dono di Cristo risorto, come avvenne per san Paolo: “Per grazia 
di Dio sono quello che sono” (1 Cor 15,10). Lo stesso Signore, che chiamò Saulo sulla 
via di Damasco, si rivolge ai membri della sua Chiesa – che è una e santa – e chia-
mando ciascuno per nome domanda: perché mi hai diviso? perché hai ferito l’unità del 
mio corpo? 
La conversione implica due dimensioni. 
Nel primo passo si conoscono e riconoscono nella luce di Cristo le colpe, e questo rico-
noscimento diventa dolore e pentimento, desiderio di un nuovo inizio.
Nel secondo passo si riconosce che questo nuovo cammino non può venire da noi 
stessi. Consiste nel farsi conquistare da Cristo. Come dice san Paolo: “ … mi sforzo di 
correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo” (Fil 
3,12). 

La conversione esige il nostro sì, il mio “correre”; non è ultimamente un’attività mia, ma 
dono, un lasciarsi formare da Cristo; è morte e risurrezione. 
PerciòPerciò san Paolo non dice: “Mi sono convertito”, ma dice “sono morto” (Gal 2,19), sono 
una nuova creatura. In realtà, la conversione di san Paolo non fu un passaggio 
dall’immoralità alla moralità - la sua moralità era alta -, da una fede sbagliata ad una 
fede corretta – la sua fede era vera, benché incompleta -, ma fu l’essere conquistato 
dall’amore di Cristo: la rinuncia alla propria perfezione, fu l’umiltà di chi si mette senza 
riserva al servizio di Cristo per i fratelli. E solo in questa rinuncia a noi stessi, in questa 
conformità con Cristo possiamo essere uniti anche tra di noi, possiamo diventare “uno” 
in Cristo. in Cristo. 
E’ la comunione col Cristo risorto che ci dona l’unità.
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